
l ' U n i t à / lunedì 7 aprile 1975 c o m m e n t i e attualità / PAG. 3 

Due indagini sul rapporto tra scuola e società 

Le condizioni 
dell' intelligenza 

Gli influssi dell'ambiente sociale sul rendimento scolastico nei ri­
sultati di una serie di ricerche condotte in Lombardia e in Umbria 

Due volumi recentemente 
pubblicati dalla casa editrice 
« Il mulino », che contengono 
studi metodologicamente all'i­
ni, con qualche al't'init.'i persi­
no nel titolo, contribuiscono 
a sistemare la documenta/io­
ne sui problemi del condizio­
namento sociale degli esiti sco­
lastici e dunque del rapporto 
fra scuola e società. I! primo, 
che fa parte della collana 
« Studi e ricerche IARD » 
(Classe sociale, intelligenza e 
personalità, a cura di O. An-
dream. Bologna. Il mulino. 
1974. 858 pag.. 15.000 L.) è 
basato su un campione lom­
bardo di li.000 ragazzi e su 
alcuni sottocampiom; il se­
condo (C. Busnelli. E. Dal­
l'Aglio. P. Faina Scuola del­
l'obbligo, intelligenza e con­
dizionamento sociali, Bologna, 
Il Mulino. 1974, 391 pag., 5.000 
I-.) riferisce sui risultati di 
un'indugine compiuta in pro­
vincia di Perugia su 2.174 a-
lunni. Si tratta dunque di due 
indagini sui rapporti Ira am­
biente e rendimento scolasti­
co ma anche, specialmente 

quella riportata dal \olume 
più ampio, d'una ricerca sui 
metodi per un intervento pe­
dagogico e sociale l'ondato su 
latti scientificamente accer­
tati 

L'al'l'inka metodologica di 
maggior rilievo de. due la\o 
ri consiste in questo: che per 
ciascun passo dell'indagine 
viene l'ornila in ambedue i 
testi una bibliogralia ragiona­
ta sulla questione che n e l'og­
getto e sui problemi di carat­
tere generale a cut rinvia. Ne 
risulta, se non sempre l'unita 
piena, certo un accostamento 
l'i'a impostazione teorica, sua 
sistemazione e lavoro pratico. 
Fuori del campo degli specia­
listi, i due libri si raccoman­
dano per la documentazione 
che forniscono, per la messa 
a punto dei problemi del con­
dizionamento che sono fra i 
più interessanti e drammatici 
che devono affrontare non so­
lo gli operatori scolastici ma 
tutti coloro che lavorano poli­
ticamente nella scuola o ver­
so la scuola. 

Abilità linguistica 
I dati di carattere generale 

riprendono le argomentazioni 
note a chi legge di sociologia 
dell'educazione, a partire dal­
la riconferma della relazione 
stretta fra livello socio-econo­
mico e livello intellettuale qua­
le appare ai testi d'intelligen-
/ a : si manifesta una superio­
rità dei bambini e dei ragaz­
zi del ceto borghese su quelli 
di ambiente sociale più basso 
e dei ragazzi di citta su quelli 
di campagna. A parte la cri­
tica ai tests tradizionali, che 
erano ricalcati sulle aspettati­
ve scolastiche e perciò privi­
legiavano la riuscita negli stu­
di o almeno il possesso di 
nozioni come elemento valido 
a descrivere l'intelligenza, e 
cenni di critica ai lest.s meno 
•< culturalizzati ». l'argomenta­
zione rischia, se non di inco­
raggiare il razzismo, di giusti­
ficare le discriminazioni e la 
selezione. Per questo occorre 
riflettere su altri dati ripro­
posti nei vari saggi che com­
pongono il lavoro dello IARD 
e nei capitoli dell'altro volu­
me. 

Perchè il bambino di classe 
media e favorito? Soprattutto 
per il carattere dell'atmosfe­
ra familiare, per le maggiori 
possibilità che vi trova di inte­
ragire verbalmente con gli a-
dulti. E in effetti la scuola 
richiede abilità linguistiche di 
livello tutt'altro che basso, 
mentre negli ambienti poveri 
la deprivazione di stimoli ren­
de la strutturazione del lin­
guaggio più difficile e scarsa. 
I bambini « poveri » sono me-

• no stimolati ad osservare, me-
. no guidati alla discriminazione 
^ dei particolari e delle relazio-
i ni, ottengono meno rinforzi 

(cioè « premi ». nconoscimen-
. IO dagli adulti per risposte 
i esatte, sviluppano perciò clas-
f si linguistiche e logiche più h-
i mitate. hanno uno suluppo più 

' i lento delle capacita d'induzio-
j [ ne e di deduzione. D'altro la-
i ì to le condizioni economiche 

! più elevate forniscono un mi-
I glior sostegno biologico, più 

; \ assistenza da parte di adulti. 
f che cercano d'organizzare 

! t l'ambiente in modo adatto, e 
• f la miglior istruzione dei gè-
I ( nitori fornisce modelli lingui-
i ' stici che permettono di spie-
f 5 gare e collegare razionalmen-
j f t e gli eventi. (« Una menoma-
; il zione delle capacità verbali 
! f nella fase critica della loro 
i i maturazione significa, per un 
[ i individuo, un deficit di tutte 

Me sue capacità di successiva 
[(acquisizione culturale e ulte 

ii'iore partecipazione ai proces 
i si sociali più complessi. Ciò 
', dipende dal l'atto che il hn 

[fguaggio verbale è caratteri/-
'zato dalla dilatabilità dei con-

[ . fini delle cose che si posson 
dire in parole Di conseguenza 
esso è il medium più |H)tente 
di tutta la nostra vita indivi­
duale e sociale, pratica e in­
tellettuale ». conio ha rilevato 

fDc Mauro in un saggio dedi­

cato alla « educazione lingui­
stica democratica ». La situa­
zione di deprivazione educati­
va può essere assimilata, in 
molti casi, ad una situazione 
di menomazione delle capaci­
tà verbali e linguistiche in ge­
nere). 

Quanto all'intelligenza, ci 
sono psicologi che distinguono 
Ira intelligenza alla nascita e 
livello intellettuale definitivo e 
sostengono che non si corri­
spondono se non quando l'am­
biente è educativamente « a-
deguato ». Agire dunque sul­
l'ambiente, è la conclusione. 
Ma presto, si aggiunge, per­
chè se nei primissimi mesi 
non si riscontra correlazione 
positiva tra intelligenza e clas­
se sociale, nell'età della scuo­
la preelementare il processo di 
selezione, sostengono alcuni, è 
già avanzato. Dopo di che, 
scrivono altri. la scolarità po­
trebbe persino aggiungersi ai 
fattori sfavorevoli nei sogget­
ti deprivati. E, d'altro canto, 
nella scuola e fuori, data la 
importanza del problema lin­
guistico, attuare programmi di 
arricchimento intensivo per fa­
vorire la formazione di quelle 
strutture operative che si l'or­
mano spontaneamente o con 
maggiore facilità nell'ambien­
te ricco di stimoli. 

I dati che risultano dallo 
due ricerche in generale ten­
dono a corrispondersi e a cor­
rispondere ai risultati medi 
delle ricerche internazionali. 
In I elementare solo ]'88 per 
cento degli appartenenti alle 
classi sociali sfavorite è in 
regola con l'età, e in IV il 
32,8 per cento hanno avuto 
una o più bocciature e i'83 
per cento ha fatto esami di 
ripara/ione in italiano e in 
aritmetica; il 44 per cento dei 
ripetenti hanno il padre con 
basso livello di scolarità, men­
tre il 99 per cento dei sempre 
promossi hanno madri in pos­
sesso di titoli di studi supe­
riori, Questo nell'indagine 
IARD. In Umbria risultano in 
ritardo il 19.8 in I elementa 
re. il 25.4 per cento in III. il 
34 per cento alla fine della 
\ . il 41) per cento circa in I 
media, e come in Lombardia 
ì soggetti appartenenti ai li­
velli sociali, economici, cultu 
rali più modesti sono quelli 
che subiscono più frequente­
mente un rallentamento nel 
loro iter scolastico. La capa 
cita espressiva scritta e ora 
le. la creatività aumentano 
in rapporto all'appartenenza 
a una determinata classe so 
ciale, l'ambiente sociocultura­
le inlluisce direttamente sul 
le capacità linguistiche, cioè, 
come s'è detto, sulle l'onda 
mentali capacità che la scuo­
la misura e su cui si basa 
l'apprendimento, e nelle clas­
si *- inferiori » molto dil'l'iul 
mente si realizzano le condì 
zioni favorevoli alla ueativi 
la e alla salute mentale e ti­
sica dei bambini 

Ragione e fantasia 
Per questo non e e da me 

ravigharsi se non solo il ren-
, dimento scolastico e la cultu 

la del padre e soprattutto del­
la madre, ma anche il rendi­
mento intellettivo appare pò-

¥ slavamente correlato con lo 
status socio-economico i viene 

i però fatto rilevare che anche 
I» usando tests -< deculturahzza-

ti « la valutazione deH'intelli-
genza che ne risulta è seni 

t pre in buona misura satura 
di fattori culturali) Altn ele­
menti che intervengono nella 
determina/ione ck'11'in-.iici.esso 

sono 1 aspettativa dei genito 
ri luna lamiglia a basso rccl 
dito tende a non concepire la 
speranza d'una lunga scolari 
tu |>er i propri tigli e agli 
insuccessi ripetuti lacilmente 
si scoraggia e contribuisce 
allo scoraggiamento dei tigli, 
mentre la lamigha medio o al 
to borghese suscita nei hgh 
atteggiamenti d'adesione più o 
meno sinceri ai valori di cui 
e portatrice la scuola I e il 
giudizio degli insegnanti, the 
sono fxirtati a sottovalutare gli 
sforzi elei ragazzi di basso sta 
lo sociali 

l n LOIUI'I a [>.u u- mei ila lo 

scritto della Andreani sulla 
creatività. C'è nella psicologia 
e nella pedagogia una tenden­
za, assolutamente giusta, con 
trarla alla sopravvalutazione 
assolutistica dell'intelligenza, 
alla visione della « normalità » 
come adesione a norme di 
comportamento codificato, col 
pericolo del conformismo (an 
che sociale e politico) e della 
routine e con danno delle ten­
denze creative ed espansive, 
originali, divergenti. Ma que­
sta posizione ha spinto alcu­
ni a considerare intelligenza e 
creatività due dimensioni in­
dipendenti, quasi oggetto di 
due modi d'intendere l'educa­
zione. Altri negano l'identili-
cazione tra pensiero conver­
gente e pensiero conformista, 
la contrapposizione rigida tra 
ragione e fantasia, e l'identi-
ficazione della fantasia e la 
creatività con la bizzarria. La 
creatività va invece rivendi­
cata come diritto di tutti alla 
libertà di costruirsi in modo 
spontaneo ed autonomo una 
personalità che sia il risulta­
to d'un superiore equilibrio. 
D'altro lato la scuola valoriz­
za non tanto la capacità lo­
gica quanto quella di ripro-
durre certi modelli a scapi­
to dell'originalità e dell'inveii-
tività, appunto perchè è fi­
nalizzata all'efficienza del si­
stema sociale più che allo 
sviluppo delle persone. Perciò 
il tipo d'intelligenza che la 
scuola premia — anche in 
questo caso favorendo i ra­
gazzi della borghesia, più ca­
paci di sopportare questa pra­
tica opprimente -- esclude il 
pensiero divergente, potenzial­
mente critico e innovativo. . 

Sia la maggior parte degli 
autori di cui vengono riferiti 
gli scritti sia i collaboratori 
dei due volumi sostengono che 
intervenire sulla 'scuola non 
è sufficiente. E' una tesi va­
lida. Isolare la considerazione 
della scuola è compiere una 
operazione culturalmente di 
scutibile. Bisogna dunque in­
tervenire sull'ambiente, come 
s'è detto prima, e sulla scuo­
la in un unico processo, sen­
za mai dimenticare che la 
scuola e le classi dominanti 
hanno la colpa sociale che 
queste ricerche contribuisco­
no a provare, di basarsi l'una 
e le altre in forme diverse 
- - una per il suo uso attua­
le, le altre per lo scopo della 
loro sopravvivenza — sulla 
discriminazione. 

Giorgio Bini 

A cento anni dalla nascita del primo Presidente della Repubblica ungherese 

La fede socialista del conte Karolyj 
Rappresentante di primo piano dell'aristocrazia feudale ruppe i legami con la classe d'appartenenza e si schierò a fianco delle forze popolari e 
del potere rivoluzionario - Il lungo esilio dopo la caduta della Repubblica dei Consigli - Neppure i drammatici anni dei processi incrinarono, nel do­
poguerra, la saldezza delle sue convinzioni politiche - L'Ungheria lo ricorda con imponenti celebrazioni e pubblicando il volume delle sue memorie 

DAL CORRISPONDENTE 
BUDAPEST, aprile 

« L'emigrazione dt Karolui, 
durata un quarto di secolo, 
e circondata dalla luce della 
sua grandezza umnna Xon 
sono mai esistite per lui si­
tuazioni tanto gravi da farlo 
i aciltare anche per uri solo 
minuto, da costringerlo alla 
incoerenza verso l'eredità del­
la rivoluzione » Covi scrive 
il giornale de! POSU ricor­
dando, a cento anni dalla na­
scita, il conte Mihaly Karolyi, 
che iu il primo presidente 
della Repubblica ungherese 
nel ima 

Intorno alla sua figura e al 
suo storico « tradimento di 
classe » f Karolyt, rappresen­
tante dt primo piano dell'ari­
stocrazia feudale ungherese, 
approdo al socialismo) si so­
no svolte celebrazioni che han­
no avuto in Ungheria un ec­
cezionale rilievo: un monu­
mento e stato eretto davanti 
al Parlamento, vicino alla sta­
tua di Kossuth, i giornali e 
gli altri organi dt informazio­
ne ne hanno ampiamente ri­

cordato la figura il suo libio 
di memorie sta per uscite in 
Ungheria a tenti anni dalla 
pubblicazione in Inghilterra, 
ai venuta ne! lWti E proprio 
quest'ultimo ci sembra l'avve­
nimento più signicativo dato 
il torte carattere critico della 
testimonianza di Karolyt 

Il volume uscirà con il ti­
tolo originale di Fede senza 
illusioni fin Italia e stato pub­
blicato da Feltrinelli nel 2<i5S 
sotto il titolo Memone di un 
patriota» a sottolineatura del 
travaglio attraverso ti quale 
Kurolyi approdò al socialismo 
da cui, nonostante la durezza 
di molte prove, non si stacco 
pm /«malgrado l'attuale mo­
da delle conversioni sono 
rimasto un impenitente socia­
lista a scriveva a conclusione 
del libro, nel settembre 1954) 

Rotti i ponti fin dal 11)12 
con le tradizioni politiche del­
l'aristocrazia ungherese, il 
conte Mihaly Karolyt si impo­
se come una figura politica di 

i idee avanzate nell'Ungheria di 
I quel tempo nel solco della 

tradizione rivoluzionaria del 
! 1848 (all'inizio più vicino a 

Szechenijr e Battimani/ che 
non a Kossutft e a Petofyj 
egli sostenne (he l'obicttivo 
dell' indipendenza nazionale 
non poteva essere disgiunto 
da quello della democrazia, 
da! suffragio unncrsale quii? 
di e dal « diritto pane e ter­
ra o' popolo » Egli si lece 
portavoce, attraverso il suo 
pacifismo, delle idee wtlsonia-
ne nel suo Paese, e per la 
prima volta in Ungheria so­
stenne una linea di politica 
estera di orientamento filo-
francese e filorusso anziché 
fllotcdesco, rovesciando cot+le 
concezioni fino allora domi­
nanti, caratterizzate dalla mio­
pia di una aristocrazia ana­
cronistica, che dtsprezzava 
profondamente il popolo 

Le sue tdee trionfarono 
quando, il 16 novembre 191$, 
dopo il crollo dell'impero au­
stro-ungarico sostenuto da una 
possente ondata di simpatia 
popolare proclamo la Repub­
blica di cui fu presidente Lo 
stesso giorno rtentrava a Bu­
dapest da Mosca il ieader 
della sinistra rivoluzionaria 
Bela Kun. 1M Repubblica ebbe 
una vita difficile ì socialde­

mocratici ( he facciano parte 
del goierno caratterizzarovo i 
cinque mesi della « rivoluzio 
ne borghese » con le loro in­
certezze e le loro paure « Xon 
i e niente di più preoccupan­
te per un ministro socialde­
mocratico — scrive Karolvi 
velie sue memorie — che l'a­
vere la maggioranza » 

La sconfitta dei moderati 
adulterilo de! partito social­
democratico permise a Karo­
lvi di realizzare ti suo progetto 
di riforma fondiaria 1 conta­
dini ebbero la terra e Karolyt 
iu il primo a dare l'esempio 
distribuendo personalmente le 
sue proprietà » La distribu­
zione delle terre segno la com­
pleta rottura con ti passato 
— scrive nelle memorie —. la­
sciai ti mio mondo, ma non 
ne acquistai mai un altro. Il 
popolo vedeva vi me soltanto 
un aristocratico che per qual­
che misteriosa ed incompren­
sibile ragione era passato 
dalla sua parte Al alcuni ciò 
appariva sospetto, ad altri 
sciocco La mia tede nel so­
cialismo — scrive più avanti 
— mi compensava delle per­
dite materiali subite poiché 

Tornano verso Hué libera 

Un autobus stracarico, gente in bi­
cicletta o in motor ino, donne con i 
bilancieri di bambù sulla spalla: so­

no i « profughi » che erano stati co­
strett i ad abbandonare la città dalla 
polizia mi l i tare di Thieu, ma che so­

no riuscisti a sottrarsi all'« esodo » 
forzato, e stanno tornando a Hue 
liberata. 

a dispetto del mio irriducibi­
le pessimismo i,on ho mai 
dubitato che il socialismo sa­
rebbe divenuto un atorno ina 
realta e e he !u nostra lotta 
era indispensabile al progres­
so •> 

Era il marzo de! l'/l'i Al­
l'intento della sinistra t so 
cialdemocruttcì perdevano in 
tluenza a favore dei comuni­
sti I socialdemocratici di si­
nistra, che avevano ricciuto 
da Karolyi la proposta di tor 
mare da soli un governo, de 
cidono invece la tusione col 
Partito comunista e il 21 mar­
zo viene proclamata la Re­
pubblica dei Consigli Karolui 
segue con attenzione critica 
questa esperienza La reazio­
ne minaccia di i endicarsi di 
lui accusato di avere aperto 
ai comunisti le porte del po­
tere Il governo mette guar­
die armate a difesa della sua 
casa Ma ne! luglio quando 
ormai la sconfitta d»l potere 
rivoluzionario appare inevita­
bile, Karolyt lascia l'Ungheria 
Resterà tri esilio ventisette 
anni 

L'S maggio 194h rientra m 
patria accolto con gli onori 
dovuti ad un capo di Stato 
Un grande riceitmento fu or­
ganizzato m Parlamento I 
rappresentanti dei partili gli 
rivolsero parole dt benvenuto 
ir Mentre Ir ascoltavo — scrive 
nelle memorie — continuavo 
a chiedermi se tutti quegli e-
logt erano davvero rivolti a 
me Quante ore e giorni avevo 
trascorso qui in passato Ri­
cordavo Fui destato dai miei 
sogni da alcune parole che 
avevano un tono speciale E-
ratto parole semplici, dirette, 
non obbedivano ad alcun eti­
che e sembravano provenire 
direttamente da! cuore, por­
tavano nell'oscurità un soffio 
d'aria delle pianure ungheresi 
Mi dissero che il giovane ora­
tore era Laszlo Ra)k, segre­
tario del Partito comunista 
che aveva organizzato la Re­
sistenza contro t tedeschi » 

Con il rientro m patria ri­
prende la vecchia idea, che 
prima di lui fu di Kossuth, 
della Federazione degli Stati 
danubiani. Mei 1947 si reca 
a Parigi come ambasciatore 
finche, all'inizio del 1949 dt 
fronte alle gravi tendenze che 
si affacciano sulla scena poli­
tica ungherese, pensa a dimet­
tersi' Ce già stato il proces­
so contro il cardinale Minds-
zentt). che egli ritiene colpe­
vole, anche se non condivide 
l'impostazione del processo 
Rinuncia alle dimissioni per 
non favorire il cardinale rea­
zionario 

Lo stalinismo comincia in­
tanto a tare le prime vitti­
me Viene arrestato Rajk, al 
lora ministro degli Ester; Ka-
roli/i non crede alle accuse 
che gli vengono riferite a Pa-
>igi da un corriere diplomati­
co inviato da Rakosi, si batte 
per convincere i dirigenti e 
Rakosi in primo luogo, ma 
non può far molto. Xelle sue 
memorie scriverà « Ben pre­
sto anche le altre democrazie 
popolari organizzarono pro­
cessi dello stesso tipo, contro 
Comulka. Kostov, ed altri 11 
governo ungherese non aveva 
scelta e sono certo che era 
imbarazzato di dover mettere 
in scena questo processo» 

Nell'agosto de! 1Q49, sostitui­
to a Parigi, rientra a Buda 

] pcst e si teca da RaKosi pe* 
pai lare de! processo il leader 
ungherese gli mostra la ( on 
fesstone firmata da Raik e 1" 
ini ita ad assistere al preti e\ 
so ma noti lo coni me e Ka 
rolyi medita a lungo su! da 
farsi e cosi moina la sua 
.stolta di quel! estate del 1^4^ 
« 11 progetto di una Federa­
zione dell'Europa orientale e 
ra ormai stato definitivamen­
te abbandonato Dimitrov. ?! 
suo sostenitore era stato tra 
sportato a Mosca dote pera' 
tro mori la campagna di cu 
lunnie contro Tito e lo Jugo 
stai in diventai a sempre più 
violenta A dispetto di tutto 
questo ero deciso a rimanere 
in Ungheria e finire i miei gioì 
ni nella lecchici casa Xon po­
tevo neppure pensare di ri­
tornare a vivere m esilio Sa 
rebbe sembrato che mi schic 
rassi con il nemico visto dir 
in quei giorni In situazione 
assomigliai a molto alla guet 
ra Xon credeio alla possibi­
lità dt tenersi sospesi ve! ruo 
to come la bara di Maome* 
to e avevo sempre soste­
nuto che bisognata scegliere 
da quale parte della barrica­
ta si voleva stare Xon vede-
io una terza strada Una ter 
za forza non avrebbe avuto 
I appoggio delle masse il si­
stema di vita inglese non e 
adatto a! continente II peri 
colo de! nazismo tedesco e 
del fascismo intemazionale 
non ancora scomparso Xon 
potevo immaginare di vivere 
m un mondo capitalista chr 
avrebbe usato la bomba ato 
mica contro l Oriente Ma se 
tossi rimasto in Ungheria du 
rante il processo ed avessi uc 
cettato 1 invito del governo ad 
assistert i si sarebbe potuto 
credere che lo approvavo 
Xon ai'eio dunque altra al 
tcrnativa che quella di ritor 
nare a Parigi e cercare aiuto 
presso gli ambienti della si­
nistra internazionale » 

il J.ì ottobre Karolyt ini io 
a Rakosi da Parigi un tele­
gramma nel quale affermava 
che era in gredo di dimostra­
re l'inconsistenza dt un acca 
sa e chiedeva di essere ascoi 
tato, di sospendere la sentenza 
e ordinare un nuoto processo. 
Se non vi tosse stata rispo­
sta entro ventiquattro ore a-
vrebbe pubblicato il telegram­
ma Xon ci fu risposta II go­
verno ungherese diffuse un 
comunicato nel quale si diceva 
che Karolyt era passato dalla 
parte degli imperialisti perche 
troppo vecchio e debole 

Oggi il giornale del Partito 
scrive « Xon dipese da lui se 
non potè passare gli ultimi 
airi! della sua vita iteli amala 
Budapest L ondata dei prò 
cessi die i lolarono la leqalitc, 
trascinarono con loto il suo 
segretario i' suo consigliere 
ed il suo ministro degli este 
ri < Rai!; i Ma non ha mai 
tornito occasioni per utilizza 
re il suo dolore contro l l'v 
gheria socialista » 

Mihalv Karolyt mori a Yen 
ce. in Francia nel 195j senza 
mai abbandonare la sua tede 
socialista « senza illusioni » 

L'Ungheria che aveva gin 
corretto il giudizio de! 4Q lo 
ricorda ogai, tra l'altro, pub 
bucando il suo libro che e 
una preziosa testimonianza 
umana e politica 

Guido Bimbi 

LA DISCUSSIONE SULLO STATUTO DELL'ISTITUZIONE CULTURALE MILANESE 

Quali compiti per la Triennale? 
La proposta di legge democristiana ignora le esigenze di una gestione democratica che assicuri all 'ente nuovi indirizzi - Si tratta invece di tro­
vare forme organizzative nelle quali si svolga un continuo confronto con la partecipazione di tutte le forze sociali impegnate nel r innovamento 

Sono state recentemente 
presentate, presso l'ottava 
Commissione parlamentare, da 
parte del democristiani Meuc-
ci, Santuz, Lindner, Dell'Ar-
mellina due proposte di IPR-
Re per la modifica degli Sta­
tuti della Triennale di Milano 
e della Quadriennale d'Arte di 
Roma. 

La ristruttura/ione della 
Triennale e certo un momento 
non secondario della battaglia 
più generale per la riforma 
delle istituzioni culturali pub­
bliche e per l'accesso di mas­
se sempre più larghe di ut-
tiidml alla vita culturale del 
Paese, per la liquidazione di 
oidinamenti decrepiti e mec­
canismi legislativi deteriori, 
per un ampio decentrumeito 
democratico a! tento alla nuova 
realtà delle regioni, per una 
spesa pubblica quahiicau ed 
accresciuta. 

Il Paese e infatti di tionte 
all'esigenza o^Kettiva di una 
più alta qualificazione della 
iorza lavoro, ti che e otteni­
bile da una parte attraverso 
l'ammodernamento e la ri 
strutturazione dell' apparato 
produttivo dell'organizzazione 
civile, delle strutture di ri­
cerca per il piogresso tecno­
logico, dall'altra attraverso un 
nuovo sviluppo delle attività 
culturali e una partecipazione 
più intensa ed estesa alla vitti 
culturale in tutte le sue loi-
me 

Ma queste esigenze, che pul­
si ntlavano nei libio bianco 
presentato a Milano dalla 
«Consulta per la i[struttura­
zione della Triennale )» non 
sono stati tenuti in minimo 
conto dall'attuale gruppo eli 
rigente demo* ristiano ne dal­
l'Ispiratore della proposta di 
nuovo statuto, il pittoie Remo 
Brindisi, attuale presidente 
della Triennale 

Insennibili alla necessita di 
procedere secondo una pieci 
sa e < uorduntta politica cui 

turale, i democristiani conti­
nuano ad intendere il rinno­
vamento della gestione degli 
Enti culturali come un puro 
fatto burocratico, da tratta­
re caso per caso, possibil­
mente nel massimo silenzio, 
secondo la collaudata prassi 
della lottizzazione 

I ritardi 
La proposta di legge de tec­

nicamente insudiciente e spes­
so contraddittoria, rivela da 
una parie che gli estensori 
non hanno voluto o saputo 
cogliere i contenuti profonda­
mente innovativi via via in­
dicati dalla Consulta ed emer­
si nei pubblici dibattiti m 
merito ad una gestione de­
mocratica e della Triennale ed 

, ai nuovi indirizzi culturali cui 
I improntare la futuia attività 

dell'ente, dall'altra hanno ac 
| colto solo l'aspetto estenoie 
I della spinta al rinnovamento 

che ha mosso forse per la 
prima volta a Milano, in mo­
do organico, una serie di tor 
ze dallj confederazione CGIL-
CISL-UIL all'Associa/ione pel­
li disegno industriale, dal 
l'ARCI UISP all'Ordine degli 
architetti, alla Società Umani 
tana alla Società italiana di 
ergonomia 

Cosi la p ropos | a di legge 
democristiana identiiica anco 
la una volta gli scopi del­
l'Ente solamente nella « pro­
mozione ed meent nazione, 
nella piena liberta eh idee e 
di forme e-^pressne. di atti 
\ ita i reative. di ncen a, di 
criiica e di speiimentazione 
mediante l'oiganizzazionc di 
manitestaziom che dot irnienti 
no l.i i uiioscenza deuh svi 
luppt artistico-culitirali » seu 
za per nulla menzionale la 
necessita di piomuovere at 
Hvtta permaiienM e senza im 
pegnarsi inda andone le m<*> 
dalitn, a tendere effettiva una 

partecipazione popolare alla 
vita dell'ente. 

Questi stessi principi, più 
volte ribaditi da tutte le ior-
ze democratiche, sono già sta­
ti conquistati e resi operanti 
nello statuto della Biennale 
rinnovata, cui tra l'altro la 
proposta democristiana fa am­
pio quanto discrezionale ri­
ferimento 

L'attuazione del diritto dei 
cittadini alla cultura presup­
pone l'istituzionalizzazione del­
la partecipazione di tutte le 
forze culturali e sociali in­
teressate ai momenti della 
programmazione e dell'elabo­
razione, collegundo nei latti 
sempre più organicamente la 
produzione culturale e arti­
stica al momenti dello svi­
luppo sociale ed economico. 
alle lotte dei lavoratori Si 
tratta di trovare forme orga­
nizzative nuove e soprattutto 
permanenti nelle quali il con 
lronto sia continuo e tale da 
aiutare effettivamente a col 
mare il grave ritardo cultu-

! rale e civile che si risconti a 
nel nost ro Paese, specie ri­
guardo ai problemi delia gè 
stione del territorio e dei sei 
vizi sociali, della produzione 
di beni cui per statuto l'Ente 
deve interessarsi 

II timoie de! pubblico con 
Tronto, la volontà sottaciuta 
ma evidente di nestne m mu 
do autoritario, fuori dal con-
t rollo democratico, fanno si 
the, invece, nella proposta di { 
statuto iinnovato non si sui 
lrovaio neppure il coraggio di | 
imporre la pubblicità della 
adunanze in cui il consiglio 
discute il piano di massima I 
dell'attività dell'Ente e le re 
lazioni ammuustramo Iman 
ziai le Riemerge quindi anco 
:a una volta il teniamo di i 
lai* passare la iilorma dello 1 
statuto come un puro fatto 
burocratico che non entrfl nel 
mento degli indirizzi culturali 
nuovi e dei modi di ima loro [ 

gestione democratica e parte­
cipata. 

L'iniziativa parlamentare de­
mocristiana che, per usare le 
indicazioni di Brindisi in una 
recente intervista « potrà ren­
dere maggior servizio legale 
alla questione» ha inoltre elu­
so il pubblico confronto sulle 
ipotesi di riforma con la vo­
lontà di mettere tutti d'in­
nanzi al fatto compiuto Mi­
sconoscendo tra l'altro, il va­
lore e il significato delle au­
tonomie locali i il Comune, 
la Provincia di Milano, hi Re 
gìone Lombardia che pure 
sono implicati nella gestione 
e nel finanziamento dell'En­
te» col risultato di ribadire 
anche nel nuovo statuto una 
visione centrahstKa, autorita­
ria e paternallstica della gè 
stione della cosa pubblica Si 
privilegia e consolida la pre­
senza deteriore del burocrati­
smo ministeriale, cui ancora 
e affidata nel nuovo statuto 
tanta parte degli oigam tee 
mei e della decisionalila col­
legio sindacale, membri del 
consiglio direttivo, discrezio­
nalità del piesidente del Con 
sigho dei ministri m merito 
ÌI nomine, commissioni prov­
visorie di gestione m taso di 
irregolarità ammmistrame 

Un errore 
Questo coacervo di propo­

ste non e ceito accettabile 
da alcuna delle forze demo 
e rauche che "-i sono fino ad 
oggi avvicendate nel dibattito 
sul futuro dell'Ente, ne tanlo 
meno ci si può attendere che 
esse non vengano rigettale m 
toto nella Consulla 

Qui torse, ed ent riamo nel 
merito del secondo punto < ui 
si accennava, sìa l'altro errore 
di valutazione dej;li cstenson 
della proposta e dei loio ispi 
raton | 

Si e creduto, inserendo mec j 

cani cameni e nel consiglio di 
j ettivo previsto dalla propo­
sta di statuto alcune delle 
iorze che hanno promosso la 
Consulta 'in particolare. l'Or­
dine degli architetti e l'Asso­
ciazione per il disegno indu­
striale» e indirizzando la scel 
ta dei componenti del con 
sigilo all'interno di elenchi 
formi i dalle associazioni sin­
dacali e professionali a ca-
ruttere nazionale nonché dalle 
istituzioni culturali (non me­
glio precisate a costo di ine-
\itabih ambiguità» interessate 
all'attività della Triennale, di 
poter tacitare talune proteste 
e prese di posizione 

L'innata pratica del cliente­
lismo e della lottizzazione, che 
caiattenzza certe forze poli 
t H he ha pero impedito di 
accorgersi che le associazioni 
culturali e professionali han­
no superato il carattere coi-
porutivo che le ha m passato 
contraddistinte Questi orga 
nismi hanno ben inteso che 
solo nel rapporto con tutte le 
forze sociali, nella proiezione 
fuoi i da se stesse si posso­
no trovare le ragioni e la 
foiza di una nfondazione cul­
turale e disciplinare iliqui 
dando lalse immagini di au 
tunomia» ovvero di una ope­
ratività intellettuale m gvddo 
di autofondarsi Si e ben bat­
tuta m tutti questi organismi 
la tendenza a dividere il mo­
mento della dilesa e della 
promozione della propria pio 
lessione dalle più generali ri­
vendicazioni delle alt le lur/e 
lavor.it nei, nella pi estinzione 
di poter acquisne particolari 
privilegi rispetto agli altri la­
voratori attraverso un actoi-
do spp.trato con i hi detiene 
potere e mezzi d. produzione 

i Ci SÌ e resi ionio, cioè che 
la piospettiva di sviluppo cui 
turale e professionale eli ogni 
gruppo di lavoratori e colle 
gala alla prosnettiva generale 
di trasformazione dei rappor­
ti di produzione per cui lotta 
l'intera classe lavoratrice. 

Autonomia 
Questi organismi chiedono 

quindi di partecipare alla ge­
stione dell' Ente, ma senza 
ammiccamenti, fuori da qual­
siasi sospetto di rilancio neo-
corporativo, in quanto inten­
dono perseguire anche con la 
Triennale quelle iniziative che 
hanno intrapreso sulla strada 
della socializzazione della pro­
pria competenza tecnira ed in 
H'Jlettuale, proseguendo le loi 
te iniziate a fianco delle ior 
ze democratiche del Paese, su 
temi di grande momento la 
lotta per la casa e il con 
trollo dei prezzi m edilizia. 
l'uso del territorio e le indi 
canon* prevaricatrici dei pro­
getti speciali la produzione 
di massa non mdiiferenie ai 
problemi di un cori etto uso 
delle risorse matenah e urna 
ne del Paese la salute nel 
1 ambiente civile e nella fab­
brica In caso t unirai io tali 
organismi non nomineranno 
ì propri rappresenianti 

Non e inlatti accettabile lo 
assetto, peraltro vago e tutto 
implicito, che la proposta de­
mocristiana indica per il «cen 
1 ro studi pei manente, al cula­
ie partecipano le più \ ive e 
diverse componenti della cul­
tura e dell'ai te » e che « su 
decisione del < onsigho chret 
tivo può essere UHM: teato di 
determinate mamlesta/ioni >i 
Ne e < hur.i J.i funzione e ì! 
rappoito con il centro studi 
« della e ommissione pei de 
terminali setton di ainwia». 
la i ti. isi"u/ioiip delibererà 
il cons.gbu dne tmo. 

Questa nuova formulazione 
dello statuto della Triennale 
va respinta per le stesse la 
l'ioni che oggi spingono a eom 
battere analoghi tentativi m 
atto da parte delle forze con­
servatrici del Paese di dar 
risposta alla crisi di colloca­
zione e di condizione sociale 
di cui soffre oggi anche il 
tecnico, l'intellettuale, rias­
sorbendoli in un fitto sistema 
di apparati m grado di or 
ganizzare il lavoro infelici tua 
le a fini mercantili o con la 
promessa di una nuova ege­
monia. 

La Triennale non e e non 
può diventare una delle tante 
fondazioni o istituti privati di 
ricerca attraverso cui il bloc 
( o dominante tende a neon 
quiM;ire gli intellettuali in 
cerca de! ruolo perduto Pei 
rinnovarsi essa deve diventa­
re autonome* momento di ri 
cerca sui temi reali della col 
lettivita attraverso il confron 
to e la partecipazione di tutte 
le foi/e sociali organizzate 
Consigli di zona e di fabbri 
c\i, umversi'a. associazioni cui 
turali e professionali, il SV 
N l \ e 1 ARCI 

Viene il dubbio 'ra l'al'io 
i allegando tra loro l'esigua 
richiesta di contributi annui 
nchiesti nel nuc-o statuto (]"i() 
millenni e le dichiarazioni del 
presidente Brindisi (che, ad 
ducendo la difficolta dello Sta 
to e degli Enti locali, per l.i 
persistente crisi, di fornire n 
nanziamenti adeguati, auspu a 
3'mtervento finanziarie' di in 
dustrie private» che il tenta 
tivù di sii a volgere la mani 
festa7ione e pr vatizzarla ul 
tenormente sia , neoru m alto 

La riforma della Triennale 
deve bloccale anche tali ter. 
rienze e garanti *e in un cor 
retto ìapporto -on il mondo 
deila produzione, la c'mocr.i 
'itila e 1 autonomia dell'ente 

Pietro Sa lmoiraghi 
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